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◆Presa di posizione dopo molte ore
di grande tensione in tutto lo Stato
Si rompe il legame con la società civile?

◆Stamane dovrebbero sfilare
anche i sostenitori di Khamenei
Ma i cortei sono stati vietati

◆La popolazione fa la fila per
rifornirsi di alimenti e benzina
I bazar abbassano le saracinesche

Khatami invita gli studenti a fermarsi
Giornata di guerriglia a Teheran. Il presidente: «Scontri pericolosi per il Paese»

JOLANDA BUFALINI

Showdown nel sesto giorno delle
proteste studentesche di Teheran
e giorno primo degli scontri di
piazza con le squadracce dette
«gruppi di pressione», mentre ac-
canto agli studenti si muovono
cittadini comuni e le manifesta-
zioni si moltiplicano in altre città.
Il presidente delle riforme Moha-
med Khatami ha detto «basta, ba-
sta violenze». Quella che era co-
minciata come una protesta paci-
fica, segnatadallamoderazione«è
degenerata nella violenza e ora va
contro gli interessi nazionali».
Quandoparladi interessidellana-
zione Khatami parla ai suoi soste-
nitori: gli interessi nazionali pas-
sano per quella strada stretta se-
gnata, da un lato e dall’altro, dalle
roccaforti del conservatorismo e
chedovrebbeportare -diceKhata-
mi nel messaggio alla Tv - «con il
programma del suo governo», a
uno sviluppo democratico del si-
stema. Passi troppo lenti, sembra-
va voler dire la protestacoralenel-
le università. Ma, da ieri sera, gli
studenti sannoche,se lastradadel
governo riformatore è stretta, la
loro somiglia ad unsentiero inter-
rotto. Ora l’alleanza fra società ci-
vile e governo potrebbe trovarsi a
unbivio.

La giornata era cominciata in
due puntidella città, nei pressi del
campus e della piazza della Rivo-
luzione e a nord, in un quartiere
residenziale, dove i giovani del
movimento studentesco avevano
cominciato a radunarsi ma, men-
tre dagli elicotteri la polizia avver-
tiva che le dimostrazioni sarebbe-
ro state disperse e minacciava l’u-
sodellearmi,un’altrafollasi radu-
nava, questa volta di integralisti,
circa3mila,uncentinaioacavallo
delle famigerate moto che li con-
traddistinguono. Incidenti fra i
due fronti e lapoliziachedisperde
i raduni. Poi ancora, sulla strada

verso lapresidenza,unnuovocor-
teo,conidimostrantichetagliano
e incendiano alberi del viale e un
botteghino per la vendita dei bi-
glietti dei bus. Nella zona nord i
commercianti dei bazar abbassa-
no le saracinesche, cittadini co-
muni si uniscono alla protesta. Le
forze antisommossa arrestano,
pare,centinaiadipersone.

Ma altri cittadini, nel frattem-
po,simettonoinfila,piùnumero-
si del solito, per fare benzina, per
comprare scorte di cibo, per ritira-
re i risparmi dai libretti bancari. Li
spinge il timore dell’instabilità,
dei disordini. E si annuncia, per
oggi,un’altragiornatacampale,se
verranno confermati tutti gli ap-
puntamenti annunciati. La «gui-

da suprema», il vero po-
tere fortedelpaese, il lea-
der spirituale Khamenei
ha chiamato a raccolta i
suoi, ma anche gli stu-
denti hanno della Lega
hanno indetto una nuo-
va giornata di protesta.
Loro sono per le riforme,
«abbiamo eletto Khata-
mi per questo -dicono -e
vogliamo che resti anco-
ra. Il problema, però, è il
controllo vero dei poteri
per fare una politica che consenta
all’Iran di decollare economica-
mente».

Eppure nella protesta si inseri-
sconoelementiviolenti, inuncre-
scendo che fa pensare ad alcuni

osservatori che molti
episodi sono orchestrati
in vista delleelezionipo-
litiche, che dovrebbero
tenersi a primavera. Il
Parlamento ha molti po-
teri, fra gli altri quello di
sfiduciare i singoli mini-
stri. Un potere che con-
sente al fronte conserva-
tore lì maggioritario di
decimare il governo del-
le riforme. Le elezioni, se
continua il trend che sin

qui ha fatto vincere Khatami, po-
trebbero ribaltare questa situazio-
ne.Proprioperquesto, sipredice, i
disordini continueranno sinoalle
elezioni,oallororinvio.

In questa situazione arriva, a se-

ra, il messaggio del presidente:
Khatamidefinisce«intollerabili le
violenze contro gli studenti», ma
condanna anche «il comporta-
mento violento delle frange de-
viate, che vanno contro gli inte-
ressi della nazione e del sistema e
del programma di sviluppopoliti-
co delgoverno». Il presidente ri-
formatorehaaggiuntoche«leper-
sonearrestate inquestigiorninon
sono studenti» e ha elogiato «il
movimento studentesco, che ha
preso le distanze dalle frange vio-
lentechehannodanneggiatoibe-
ni pubblici e disturbato i cittadi-
ni». A sera, dice un tardo dispac-
cio, le forzedell’ordinee iguardia-
ni «didio»controllanoil centrodi
Teheran.
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L’ANALISI

Le mille trappole
sulla strada delle riforme
Il persiano ha mutuato l’espres-
sione dal francese, «coup d’é-
tat». E in Iran, raccontano stu-
diosi e esperti, se ne discute da
due anni e mezzo, da quando è
cominciata la politica che vuole
trasformare la repubblica isla-
micasenzatradire larivoluzione
di Khomeini. Quanto a lungo i
due termini, trasformazioneefe-
deltà alla rivoluzione del 1979,
possano stare insieme lo dirà la
storia.Lapoliticadell’Iran,inve-
ce,simuovedentroquesticonfini
stabiliti. E questo spiega l’allar-
me delle ultime ore, l’accusa a
Stati Uniti e Israeledi voler inter-
ferire, il grido d’allarme lanciato
dal giornale conservatore Kay-
han: «I nemici della rivoluzione
si vogliono vendicare». Vero o
falso che sia, si siano infiltrati o
no elementi dell’«opposizione
storica alla rivoluzione» nel mo-
vimento di questi giorni, l’accu-
sa èdiquelle che - se si fa strada -
può minare il processodi trasfor-
mazione. Un articolo tradotto in
italiano da «Lettera persiana»
così dipingeva questo scenario:
«creare con un pretesto una crisi
vasta (nell’imminenza delle ele-
zioni), mettendo in pratica un
copione preparato in anticipo,
denunciando minacce incom-
benti per l’Islam e la rivoluzione
eloStato».

Ibidonialprocessodiriforma,
inoltre, possono arrivare, e sono
arrivati, anche da altre parti. Il
presidente Khatami, i cui poteri
sono simili a quelli di un pre-
mier, poiché sopra di lui ha la
«Guida spirituale», ha avuto un
certo credito e successo interna-
zionale. Ecco, allora, arrivare il

bidone dell’arresto di tredici cit-
tadini ebrei. D’altra parte, il po-
tere giudiziario (e i servizi, e le
forze di polizia) è sotto il control-
lo di altri o, addirittura, secondo
alcuni giornali persiani,qualche
volta sfuggono al controllo di
tutti. Per agire come schegge im-
pazzite, a difesa istintiva di pri-
vilegi acquisiti. I privilegi eguali-
tari che, in una economia chiu-
sa, acquisisce il “sottoproleta-
rio”posto aguardia dei valori re-
ligiosi.

Proprio questo è uno dei temi
della protesta giovanile, se si
vuoleandareavantibisognafare
infretta,nonlasciarecheleliber-
tà conquistate da una parte sia-
no sottratte dall’altra. Ma pro-
prio lì,nei campus, si sonoverifi-
cati tanti episodi oscuri, a co-
minciare dal più grave, l’irruzio-
ne nel dormitorio, di squadracce
e forze speciali nel quale sarebbe
morto almeno un giovane. A
continuareconl’uccisionediuno
studente di teologia a Tabriz, il
secondo morto - secondo le di-
chiarazioni ufficiali - di sei gior-
nidipassione.

Sinora, le operazioni di questo
tipo sono nate morte, grazie a
duefattori: ilprimo,ilpiùimpor-
tante, sonostate le reazionidella
società civile che hanno isolato
chivuoleimpedireicambiamen-
ti conicolpidimano.Ilsecondoè
il sentimento, diffuso anche ne-
gli ambienti conservatori, che
una strategia del genere li isole-
rebbe del tutto, in una societàdi-
venuta più matura e che aspira
allo sviluppo. Ma piùci siavvici-
na al voto più gli spazi di mano-
vrasifannostretti. J.B.

■ CRESCE
LA TENSIONE
Con gli studenti
sarebbe
una grande
parte
della popolazione
civile

NOSTRO SERVIZ IO
ALFIO BERNABEI

LONDRA Ismail Khoi è tra i mag-
giori poeti iraniani, in esilio dal
1984. Al tempo della rivoluzione
era membro dell’esecutivo del-
l’Associazioneiranianadegliscrit-
tori aTeheran. Fuggìdopo lamor-
te del suo collega ed amico Sahid
Soltanpoor, anch’egli membro
dell’Associazione degli scrittori,
assassinato nel giorno del suo ma-
trimonio. Khoi ha pubblicato di-
versi volumi di poesia tra i quali
Wale in the Desert (La balena del
deserto) e Exiland (Paese dell’esi-
lio). Il suo nome è in una lista di
«condannati a morte» e vive pro-
tettodaScotlandYard.

Che cos’ha motivato le dimostra-
zioni studentesche in questo par-
ticolaremomento?

«Dobbiamo rifarci all’uccisionedi
intellettuali iraniani, membri del-
l’unione degli scrittori. Due anni
dopo la rivoluzione uccisero Sa-
hid Soltampoor che era tra i diret-
tori dell’associazione a Teheran.
In seguito fu attaccata la sede del-
l’associazione. Portarono via libri
e documenti. Circa dieci scrittori
sono stati uccisi negli ultimi due
anni, tra cui Mohtari, Pujande e
Sharif. Inquestiultimiannialcuni
intellettualihannoprovatoaridar
vitaall’associazione,malacorren-
te di destra del governo è del tutto
contraria alla libertà d’espressio-
ne.Piùrecentemente,oltreagli in-
tellettuali, anche certi organi di
stampa hanno chiesto al governo
di rivelare l’dentità dei responsa-
bili di questi omicidi. La gente sa
che dietro c’è il ministero dell’In-
formazione. Alcune settimane fa
venne arrestato un alto ufficiale
chiamatoIshlami.Oradiconoche
si sarebbe suicidato in prigione.
Molti però pensano che sia stato
uccisoperpauracherivelasseino-
mi degli alti ufficiali implicati.
Undici giorni fa il giornale «Sa-
lam» ha chiesto al governo di far
luce sull’intera serie di episodi di
sangue. Hanno chiuso il giornale.
Gli studentihannopreso inmano
la questione chiedendo libertà di

parola. Le dimostrazioni sono di-
ventate più radicali di giorno in
giorno.Traglisloganc’è:“Khama-
nei,smettidifareilre».

Ma dietro agli studenti ci sono
forzepolitiche?

«In prima linea ci sonogli studen-
ti, ma dietro di loro ci sono altre
forze».

EKhatamiinpersona,chetipoè?
«Non mi pare che sia molto diver-
so dagli altri ayatollah e mullah. È
un po‘ piu soffice. Parla di società
civile. Ma pure lui continua a dire
che il nucleo del governo è la teo-
crazia. InfondoluieKhameneidi-
conolastessacosa.Èilsuometodo
cheèpiùsoffice,delicato».

Dunque in che rapporti si trova-
noglistudenticonKathami?

«Il movimento stu-
dentesco ne ha abba-
stanza di Khatami.
C’è delusione nei
suoi riguardi. Gli stu-
dentidiconochenon
mantiene la parola o
che rimanda le pro-
messe. Ho appena sa-
puto che ha chiesto
agli studenti di rima-
nere a casa e che sarà
lui ad occuparsi delle
loro richieste.Hadet-
to che vuole evitare
qualsiasi spargimen-
todisangue».

Ci sono altre indicazioni di dimo-
strazioniinatto?

«Ci sono frammenti di movimen-

ti in tutto l’Iran. Si so-
nomessi a faredei falò
nelle strade. Mi dico-
no che un prelato sa-
rebbe stato ucciso. Ci
sono anche altre forze
chevoglionoscontria
sangue».

Che sviluppi dobbia-
mo aspettarci nei
prossimi giorni? Si
può dire che siamo
davanti all’inizio di
un cambiamento ri-
spetto agli Anni ot-
tanta?

«Non vedo grossi cambiamenti
nell’immediato,maciòchestaav-
venendo indica comunque l’ini-
zio della fine del ruolo dei mul-

lah».
Che forma potrebbero prendere
eventualisviluppipolitici?

«Spero che si arrivi ad una repub-
blica nazionale. Bisogna precisare
che la “repubblica islamica”è una
contraddizione in termini. Politi-
camente la parola repubblica do-
vrebbe significare una forma di
governo in cui tutte le leggi e le re-
gole sono nel volere della gente e
che quindi possono cambiare.Ma
nell’islam il potere del governo
vienedaDioe tutte le leggivengo-
no da Dio attraverso il Corano, le
leggi sono sacre ed immutabili. Io
pensochelacontraddizionepossa
essere risolta omettendo la parola
islamica accanto a quello di re-
pubblica».

L’INTERVISTA

Il poeta Ismail Khoi: «Non cambierà molto
ma è l’inizio della fine del potere dei mullah»

“Gli studenti
ne hanno

abbastanza
anche

del presidente
Khatami

”
Stampa vivace sotto il pugno di ferro
Molte le censure e le violenze, ma le voci contro resistono
Una vita difficile quella dei giornali a
Teheran: c’è quello che viene chiuso
poi, dopo qualche tempo cambia no-
me e torna ad uscire; altri non hanno
indirizzo, per evitare di incorrere in
violenze: vi sono redazioni dove
computer e altri materiali sono stati
fatti a pezzi con mazze e altre armi
improprie. Vita difficile ma, contem-
poraneamente, il segnale della vivaci-
tà, della tensione verso le riforme che
alimenta una battaglia politica fatta
con mezzi legali e anche con colpi
bassi, violenze, assassinii, arresti su
ordine di autorità giudiziarie retrive,
come avvenne nel caso del sindaco di
Teheran. Gli studenti in piazza alza-
no, insieme ai ritratti del presidente

Khatami, le testate di alcuni fogli, Ne-
shat, ad esempio. Giornali contro in-
formazione radio-televisiva, altra ca-
ratteristica che accomuna le difficili
transizioni democratiche. Radio e te-
levisione sono reticenti, informano
poco, fanno propaganda? Il dibattito
si sviluppa su carta e, siamo in era te-
lematica, anche nei siti Web, ricchi e
quasi tutti in persiano.

Proprio da una questione di libertà
di stampa è partita la protesta studen-
tesca che sta per compiere una setti-
mana di vita. Nello stesso giorno, gio-
vedì scorso, il parlamento conserva-
tore ha approvato in prima lettura
una legge restrittiva della libertà di
stampa ed è stato chiuso il giornale di

orientamento riformatore Salam.
Ma se c’è una lotta politica che pas-

sa attraverso i divieti e i colpi bassi, ce
n’è un’altra che si svolge alla luce del
sole: anche i giornali conservatori
partecipano alla dialettica innestata
dalla straordinaria crescita della so-
cietà civile che portò alla elezione di
Khatami.

Il giornale conservatore Kayhan,
per esempio, ha condannato l’irruzio-
ne nel dormitorio degli studenti di
forze di sicurezza e cosiddetti gruppi
di pressione (gli squadristi che anche
ieri pattugliavano in motocicletta le
strade di Teheran). «Irresponsabile e
incivile» viene definito il comporta-
mento del Lef (le forze di sicurezza).

Un giudizio accompagnato da una
analisi interessante: certi comporta-
menti, sostiene il giornale istituzio-
nale, devono essere superati attraver-
so una «gestione unificata e saggia
delle autorità responsabili delle forze
dell’ordine pubblico». Come dire che
la situazione è sfuggita di mano e che
ci sono rappresentanti istituzionali
che si comportano come fossero «fa-
zioni politiche mentre le parti politi-
che devono rispettare le regole di una
lotta nello sviluppo della democrazia
islamica».

Democrazia islamica è una formu-
lazione che sta bene anche ai giornali
riformatori, per «Iran», «Chi batte la
grancassa dell’Islam non vede che si

contrappone ai propri compagni, an-
che loro musulmani nelle parole dei
quali può esserci verità». La verità,
per l’Islam riformatore non sta da
una parte sola ma nasce dalla tolle-
ranza.

E la «nazione musulmana - ne è
convinto il giornale Iran - smaschere-
rà i nuovi ipocriti e i violenti che si
nascondono dietro i gruppi di pres-
sione».

«Iran news», un altro giornale di

orientamento riformatore attacca la
Tv, per non aver informato sulle pro-
teste studentesche. In realtà, la televi-
sione sembra aver dato più spazio alle
contestazioni violente che non alle
manifestazioni pacifiche e scarsissi-
mo rilievo all’episodio più grave, l’ir-
ruzione nel dormitorio. Ambigua
quanto quella televisiva l’informazio-
ne della radio che scagiona gli inte-
gralisti di Ansar-e Hezbollah.

J.B.


